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Contro la guerra 


il 24 aprile a 


Alibi umanitario 


La 
guerra 


prosegue 
con altri 


mezzi. 


Una delle caratteristiche 
essenziali dei conflitti arma- 
ti dalla fine dell’era bipolare 
(caduta del muro di Berlino 
nel 1989 e dissoluzione 
` dell’Unione Sovietica nel 
1991) è che non si possono 
fare rientrare tecnicamente 
nella categoria della “guer- 
ra”, solitamente tra stati, 


dichiarata esplicitamente, la 


cui condotta è sottoposta al- 
le “regole” delle conven- 
zioni di guerra, che si sca- 
tena tra eserciti in divisa 
senza colpire i civili. Con 
molta probabilità, sino ad 
oggi, l’unica guerra di que- 
sta tipo è stata quella appe- 
na conclusa tra Perù ed 
Ecuador e quella in corso 
tra Etiopia ed Eritrea per un 
tratto di confine. Tutti gli 
altri conflitti armati sparsi 
numerosi nel mondo (Sierra 
Leone, Sudan, Afganistan, 
Angola, Congo e via dicen- 
do) non sono tecnicamente 
delle guerre tra stati so- 
vrani, ma miscele di guerre 
civili, conflitti etnici, guerre 
per procura (proxy wars), 
tensioni interne con picchi 
di violenza degni di guerra. 
Si continua pur sempre a 
morire, senza garanzie, anzi 
i civili sono ostaggi, vittime 
e bersagli inermi della am- 
bizioni di potere delle élite 
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Ad Aviano non piovono 
bombe, non suonano le sire- 
ne che annunciano l’ennesi- 
mo attacco aereo della NA- 
TO, la popolazione non fug- 
ge in massa per evitare i 
missili o la pulizia etnica. 
Ma il semplice fatto che da 
qui partano la maggior parte 
degli aerei con il loro mici- 
diale carico di missili, fa sì 
che questa cittadina della 
pedemontana pordenonese 
sia una parte del fronte di 
guerra. Il rombo assordante 


Aviano 3 aprile 


Corrispondenza 


dal fronte 


ed incessante degli aerei qui 
non fa fuggire la gente anzi 
funge da potente calamita di 
miserie e pochezza intellet- 
tuale nei confronti delle mi- 
gliaia di persone che vengo- 
no ad Aviano per assistere 


al grandioso spettacolo del- 
la guerra in diretta noi li 
chiamiamo i milituristi; as- 
siepati dinanzi alla pista di 
decollo inalando i gas di 


i Continua a pag. 5 


ria antimilitarista 


Verso 
l’imvasione 
del 
Kosovo 


I bombardamenti aerei 
sono stati un fallimento: non 
hanno fiaccato l’esercito 
serbo ma hanno accelerato 
la pulizia etnica nel Kosovo. 
Sono stati loro, i kosovari, 
le prime vittime dell’inter- 
vento “umanitario”. 

Intanto le operazioni mi- 
litari vanno avanti. Alla fase 
1 è seguita la fase 2. Nes- 
suno sa, probabilmente nep- 
pure a Bruxelles, se sia mai 
iniziata la fase 3. Non sap- 
piamo a quale “fase” corri- 
sponda l’intervento terre- 
stre, cioè l’invasione del 
Kosovo. Sappiamo però che 
questa opzione esiste. Te- 
miamo che sia imminente. 

Tutti sanno, tutti lo hanno 
sempre saputo, che i bom- 
bardamenti su obiettivi mili- 
tari o su infrastrutture civili 
non sono sufficienti a vin- 
cere una guerra. Se la NA- 
TO vuol vincere, imponen- 
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Alessandria: 
manifestazione 
contro la guerra 
il 17 aprile 


I compagni liguri e 
piemontesi presenti alla 
riunione di Carrù del 28 
marzo promuovono per 
sabato 17 aprile alle ore 
15,30 una manifestazione 
contro la guerra. 
Concentramento nei giardini 
di fronte alla stazione, in 
C.so Crimea presso la statua 
equestre (il “cavallo”). 


Dalle 19 alle 21 al Forte 
Guercio si terrà una riunione 
organizzativa per la Fiera 
dell’autogestione del Nord 
Ovest. 


Alle 21, 30, sempre al Forte 
Guercio, assemblea 
antimilitarista. 

Per info: 0142 926919 
(Salvatore, Vittoria) 


Il Convegno della Fede- 
razione Anarchica Italiana, 
tenutosi a Jesi il 10-11 apri- 
le 1999, ribadisce fortemen- 
te la netta opposizione con- 
tro la guerra come più alta 
forma dell’oppressione del- 
le élite al potere contro le 
popolazioni vittime inermi 
del dispiegamento degli ap- 
parati bellici, qualunque sia 
l’etnia, la lingua, la nazio- 
nalità. 

L’attuale guerra nei Bal- 
cani, come quelle seguite al- 
la violenta secessione del 
1991-1995, è un tassello 
nella strategia del dominio 
di ridisegnare la mappa 
mondiale delle divisioni tra 
Nord e Sud, dopo la fine del 
bipolarismo che ha lasciato 
sul campo una unica e arro- 
gante superpotenza. 

Gli Stati Uniti, e i gover- 
ni socialdemocratici euro- 
pel, attraverso il braccio ar- 
mato della NATO, sono i 
fautori attivi dell’afferma- 
zione della propria egemo- 
nia politica, militare, econo- 
mica sul resto del mondo, in 
parallelo ai processi di glo- 
balizzazione finanziaria e 
commerciale che piegano i 
destini di uomini e donne in 
vaste aree del pianeta non 
meno brutalmente dei mis- 
sili teleguidati. Del resto, 
polizia (interna e internazio- 
nale) e moneta sono da sem- 
pre gli strumenti del domi- 
nio. 

Il Convegno della F.A.I. 
intende denunciare con for- 
za la spregevole manipola- 
zione politica dell’interven- 
to umanitario, che nell’e- 
mergenza selezionata ad ar- 
te dall’intervento militare - 
non si capirebbe perché la 
repressione dei diritti umani 
nel Kurdistan non valga un 
analogo intervento della 
comunità internazionale, 
tanto per fare un esempio - 
è un nuovo aspetto della 
guerra di bassa intensità e 
ad alto contenuto tecnologi- 
co. 

Questo inedito modello 
di intervento armato schiera 
eserciti di civili inermi: le 
popolazioni profughe, esi- 
liate, scacciate, brutalizza- 
te, represse, stuprate sono 
ostaggi e poste del conflitto. 
L’intervento umanitario è la 
prosecuzione della guerra 
con altri mezzi. Tanto è ve- 
ro che l’emergenza è affron- 
tata militarmente, con risor- 
se sottratte alla costruzione 
di società più eque e più 
giuste, per dirottarle e fo- 
raggiare la macchina bellica 
e le industrie che si ingras- 
sano con le forniture e il 
commercio di armamenti. 

Il Convegno della F.A.I. 
individua nel nazionalismo 
l’alter ego dei processi di 
globalizzazione che ricevo- 
no nello stato la forma au- 
toritaria in cui convogliare 
istanze di liberazione e di 
sottrazione all’inferno del- 
l’impoverimento e della 
precarizzazione permanente 
delle esistenze di uomini e 
donne nei tanti luoghi di 
sfruttamento. 

Contro le istanze nazio- 
naliste che si traducono in 
sciovinismi, xenofobie, raz- 
zismi, intolleranza contro le 
masse migranti del pianeta, 
alla ricerca di condizioni di 
vita degne di tal nome, gli 
anarchici federati individua- 


Convegno nazionale della F.A.I. del 10 e 11 aprile: mozioni 


ontro la guerra 


no, come confermano 1 pro- 
cessi storici di questo seco- 
lo, nell’abbattimento dello 
stato e quindi nella forma- 
zione di percorsi autoge- 
stionari e di autorganizza- 
zione extraistituzionale i 
passaggi indispensabili per 
non ritrovarsi nelle trappole 
in cui cade costantemente la 
sinistra istituzionale e anta- 
gonista. 

Anche in queste settima- 
ne tragiche di un conflitto 
che può trascinare l’Europa 
in un baratro senza fine, 


abbiamo registrato, per la 


verità senza meravigliarci 
più di tanto, il servilismo 
del governo italiano di sini- 
stra-centro e la spregiudica- 


guerra scatenata un ulterio- 
re momento di affossamento 
delle istanze di base già ma- 
nifestato con i tagli ai red- 
diti ed alle pensioni, con 
l’incremento della disoccu- 
pazione e della inoccupa- 
zione, con l’incrinamento 
delle forme garantite di or- 
ganizzazione del lavoro e 
dello sciopero. 

Gli anarchici federati 
presenti a Jesi si impegnano 
a dar vita ad un movimento 
contro la guerra, organizza- 
to su base federalista e li- 


bertaria, per mezzo di orga- 


nismi aperti a tutti coloro 
che sono disposti a battersi 
al di fuori delle logiche 
istituzionali contro la guerra 


e contro gli aiuti umanitari 
che mascherano l’intervento 
militare, da costituire a li- 
vello locale, territoriale, sui 
zionale, compresi quei mo- posti di lavoro... Il Conve- 
vimenti cosiddetti antagoni- gno della F.A.I. individua 
sti. nello sciopero generale con- 

Questo governo D’Ale- tro il governo uno strumento 
ma - ma siamo convinti che importante di lotta contro la 
ogni governo passato, pre- guerra, vedendo nello scio- 
sente e futuro, di qualsiasi pero dell’U.S.I. - A.I.T. un 
colore politico - trova nella primo momento. Si impegna 


ta operazione di strumenta- 
lizzazione a meri fini di 
consensi elettorali della co- 
siddetta opposizione istitu- 


care le incitazioni alla diser- 
zione e al boicottaggio di 
ogni segmento delle politi- 
che belliche e commerciali. 


pertanto ad un’azione nei 
confronti delle altre orga- 
nizzazioni sindacali di base 
per la sua indizione in tempi 
rapidi, dando battaglia con- 
tro le tendenze e le posizio- 
ni attendiste e collaborazio- 
niste. 

Sempre in tal senso, il 
tradizionale antimilitarismo 
anarchico trova maggiore 
incoraggiamento a intensifi- 


Su queste parole d’ordi- 
ne gli anarchici federati pre- 
senti a Jesi indicono una 
manifestazione nazionale 
anarchica, libertaria e anti- 
militarista per sabato 24 
aprile 1999 a Rimini. 
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Silvia Baraldini 


= Le compagne edi compagni presenti al convegno di 
: Jesi del 10 e 11 aprile denunciano l’ennesima strumen- 
talizzazione del caso Baraldini da parte dei governi. 
: italiano e USA. . 
-~ La preannunciata riapertura del caso come ricompen- . 
| sa statunitense all'impegno profuso dall’Italia in Kosovo . 
: è un insulto che si aggiunge ai precedenti, vedi le dichia- 
-razioni del ministro Diliberto sulla “negoziabilità” del . 
: caso Baraldini dopo l’assoluzione dei criminali del. 
: Cermis. i 
: In linea con lo pseudoumanitarismo degli attuali 
: signori della guerra, la Baraldini viene utilizzata come 
. bottino di guerra, merce di un improbabile baratto. 
: Contro ogni logica di schiavitù riaffermiamo la i 
necessità di una scarcerazione immediata e senza. 
| condizioni di Silvia Baraldini. 


1500 miliardi per una nuova ammiraglia 


La Marina si riarma 


La guerra elettronica, le nuove strategie militari, i nuovi 


sistemi di comando e controllo bellico impongono di stare 


al passo con i tempi. E la Marina militare nazionale si 
adegua subito ai nuovi ordini internazionali: 1500 miliardi 
subito per dare il via alla costruzione della nuova 
ammiraglia, altri duemila miliardi per mandare avanti la 
costruzione, presso i cantieri di Muggiano, di due 
sommergibili ed il varo di quattro pattugliatori porta - 
elicotteri nei cantieri navali di Riva Trigoso. Il nuovo 
modello di difesa sta anche mettendo sul pidtto militarista 
il progetto della fregata europea Orizzonte: 17 miliardi da 
spendere per portare avanti l'integrazione dei sistemi 
militari navali di Francia, Italia e Gran Bretagna (sei navi 
da oltre 770 miliardi l’una da costruire in Italia, 12 in Gran 
Bretagna e 4 in Francia). Il progetto Orizzonte è però 
frenato da una forte lobby inglese che punta tutto sul 


rafforzamento dell’alleanza con gli Stati Uniti. 

L’industria internazionale del massacro si sta innovando 
e ricomincia ad andare a gonfie vele. Le operazioni di peace 
keeping, di electronic warfare, di pacificazione armata 
sotto l’egida di mandati internazionali realizzati e voluti 
di volta in volta creano continuamente occasioni per 
provare nuove armi e per ridare lustro e fiato all’industria 
bellica internazionale. 

L’industria del massacro nostrana spinge quindi per 
riguadagnare le posizioni perse nella classifica dei 
produttori armieri e punta sul “ruolo crescente svolto dalle 
navi italiane sullo scacchiere internazionale”. Nuove navi, 
nuovi sommergibili, nuovi sistemi elettronici di difesa e 
offesa nuovi mezzi da sbarco a cuscino d’aria tutto 
insomma per essere pronti a pattugliare il Mediterraneo e 
per “pacificare” con le armi in pugno i vari teatri di guerra 
che oramai quotidianamente si aprono anche nel vecchio 
continente. 


Il bilancio della Marina italiana del 1998 vedeva una 


spesa di 4367 miliardi di lire che sicuramente saranno 
notevolmente aumentati nel 1999. 


Il complesso militare nostrano riavvia i motori e si 
prepara ad entrare da protagonista nello scacchiere militare 
del duemila. Commesse militari, invéstimenti pluriennali, 
sviluppo di nuovi programmi “difensivi”, warfare elettro- 
nico il tutto condito dalle assicurazioni pacifiche del 
governo di sinistra e dalle benedizioni “pacifiste” dei 
vescovi di turno. 

L'orizzonte militarista si amplia in continuazione, si 
aggiorna, si prepara per varcare il nuovo secolo, si assicura 
il proprio futuro. 

L’orizzonte pacifista ed antimilitarista invece segna il 
passo. 

Meglio. Il vecchio pacifismo, ieri sponsorizzato dalla 
sinistra istituzionale, oggi oramai è totalmente scomparso. 

Peggio. “Le basi NATO non si toccano. Il vero problema 
non è toccare quelle basi , ma ridefinire ruolo e modalità 
di funzionamento “. Così D?’ Alema ha apostrofato i rigurgiti 
pacifisti che ultimamente si sono fatti sentire dopo lo 
schiaffo, dato dalla sentenza a stelle e strisce, sulla tragedia 
del Cermis. | 

Pacifisti di comodo ieri: militaristi di fatto oggi. E che 
militaristi! Stanziamenti, soldi a palate, rincorsa ai nuovi 
armamenti, fra poco esercito professionale e subito 
macchina militare pronta a “governare” i conflitti interni 
al Mediterraneo. 

La sinistra istituzionale ieri internazionalista, oggi si 
scopre nazionalista, etnica, rigidamente ancorata al nuovo 
contesto sociale che vede e vuole la sudditanza completa 
al neoliberismo di marca statunitense. 

Il sonno della ragione continua ed istinti atavici, voce 
del sangue, miti obsoleti, fanno quotidianamente ripiom- 
bare l’umanità intera nel baratro del nazionalismo che, nel 
nostro secolo, è sempre stato l’anticamera del totalitari- 
smo. 

Il riarmo e la ristrutturazione di macchine belliche sono 


| solamente la parte visibile di un mondo sempre più autori- 


tario, pronto al massacro, obbediente ai dettami del gen- 
darme americano. 

Ieri moltissimi uomini liberi affermavano “signorNO” 
rompendo di fatto le fila dei vari eserciti, dei molti 
autoritarismi; oggi il complesso militare industriale 
mondiale sembra forte e coeso ma ha sempre bisogno 
dell’assenso umano. 

Far chiarezza, demistificare i falsi miti militareschi, 
mostrare la vera natura del riarmo e della guerra, mettere 
alla berlina i falsi pacifisti di ieri oggi riarmisti, impedire 
la ricreazione continua di carne da cannone, di confini 
statuali virtuali che fanno scannare ignoranti contro poveri 
cristi, morti di fame contro contadini e proletari. 

Ancora una volta è indispensabile dire “signorNO”, 

F. Magni 


Il regime democratico 
italiano sembra avviluppato 
in un dilemma: da un lato, 
esigendo stabilità di gover- 
no (come se i quaranta e 
passa anni di governi demo- 
cristiani dalla composizione 
correntizia variabile non 
rappresentasse stabilità...) 
spinge per un sistema elet- 
torale maggioritario, qual- 
cuno auspica addirittura bi- 
partitico, non solamente bi- 
polare; dall’altro, però, tale 
sistema innalza fisiologica- 
mente i livelli di astensio- 
nismo perché non sempre 
l’elettorato trova gradevole 
l’alternativa secca tra sin- 
goli candidati nel proprio 
collegio. Del resto, la spet- 
tacolarizzazione e l’indivi- 
dualizzazione dei processi 
politici in atto esalta il sin- 
golo candidato, il suo ap- 
peal elettorale, la sua tele- 
genia, piuttosto che l’appar- 
tenenza o la linea politica 
portata avanti, che si im- 
pongono lo stesso senza 
passare al vaglio della scel- 
ta. 

Tale situazione è dilem- 
matica perché l’astensione 
politica alle elezioni, ricor- 
renti, sovente inutili, dissi- 
pative di denaro pubblico, 


Non è passato molto tem- 
po, neppure due anni, da 
quando il segretario della 
Lega Nord di Aviano, Dani- 
lo Narduzzi, e il sindaco 
leghista di Pordenone, Al- 
fredo Pasini, chiesero al 
comandante della base NA- 
TO che sugli F-16 dell’U- 
SAF venisse dipinto il “sole 
delle Alpi”, simbolo della 
Padania; per cui la recente 
scelta di campo antiameri- 
cana compiuta dalla Lega 
Nord ha fatto intravedere a 
molti un suo spostamento “a 
sinistra”, al punto che alcu- 
ni settori marxisti-leninisti 
hanno partecipato ad inizia- 
tive contro la guerra a fian- 
co delle “camicie verdi”. 


In realtà questa mobilita- ` 


zione leghista conferma in- 
vece esattamente il contra- 
rio, ossia il progressivo av- 
vicinamento leghista a posi- 
zioni teoriche e a formazio- 
ni filonaziste, in sintonia sia 
con l’estrema destra euro- 
pea che comprende il Front 
National di Le Pen in Fran- 
cia e i “liberalnazionali” 
dell’ F.P.O. di Haider in 
Austria, sia con i nazionali- 
sti russi di Zhirinovski] già 
legati a filo doppio con il 
nazionalismo serbo. 

La conferma viene dal- 
l’analogo schieramento an- 
tiamericano del MSI-Fiam- 
ma Tricolore, di Forza Nuo- 
va e del Fronte Nazionale, 
ossia di quei gruppi neona- 
zisti che negli ultimi mesi 
hanno pienamente aderito al 
Referendum contro gli im- 
migrati lanciato dal partito 
di Bossi, partecipando fian- 
co a fianco alla raccolta di 
firme e a cortei razzisti co- 
me successo a Verona e a 
Padova. In quest’ultima cit- 
tà poi, dopo aver insieme 
aggredito e insultato degli 
extracomunitari, c’è stato 
una sorta di gemellaggio tra 
i nazi di Forza Nuova e la 
Guardia Nazionale Padana 
di Mario Borghezio che - è 
bene ricordarlo- prima di 
scoprire la Padania è stato 
un attivista di Ordine Nuo- 
VO. 


Riguardo questa sempre 


Referendum 


Giochi di potere 


produttiva di una overdose 
televisiva, mina il consenso 
e la legittimazione della 
élite politica che si candida 
a strappare privilegi allo 
stato di cui intende occupa- 
re i posti di potere. 

La disaffezione di per sé 
è pericolosa non tanto per- 
ché segna una presa di co- 
scienza rivoluzionaria, per 
così dire, quanto perché 
sgancia il cittadino da una 
ritualità simbolica, foriera 
di aperture incontrollabili a 
altre forme di seduzione 
politica (apatia, avventuri- 
smo, soggezione carismati- 
ca, contropotere sociale, 
autonomia autogestionaria, 
COC.). 

Diviene allora indispen- 
sabile escogitare qualche 
meccanismo dissuasivo che 
leghi ancora il cittadino al 
rito simbolico che, solo per 
i concorrenti, ha un senso 
pratico: la selezione del ce- 
to politico. Ormai è arcino- 
to che le elezioni rappresen- 


più evidente deriva che ve- 
de, non a caso, proprio il 
suddetto individuo tra i più 
entusiasti sostenitori, sem- 
bra che all’interno della Le- 
ga qualcuno cominci a fare 
qualche obiezione, magari 
ricordando quel “Con 1 fa- 
scisti mai” urlato da Bossi 
in un congresso di pochi an- 
ni fa, ma ormai la nuova col- 
locazione politica scelta dal 
“Capo” per far uscire la Le- 
ga dalla crisi appare deli- 
neata e vede proprio, assie- 
me al razzismo e al tradizio- 
nalismo cattolico (vedi la 
campagna contro il diritto di 
aborto), l’antiamericanismo 
uno dei suoi punti qualifi- 
canti. 

Qualcuno, davanti a tale 
inquietante connubio, si è 
meravigliato su come dei 
fascisti feticisticamente at- 
taccati al tricolore possano 
convivere con dei Padani o 
dei Venetisti, nemici giurati 
dell’Italia; ma in realtà la 
cosa è del tutto spiegabile 
se Si tiene conto chein 
questo caso più che di fa- 
scisti si tratta di formazioni 
(MSI-Fiamma Tricolore, 


Forza Nuova, Fronte Nazio- 


Il pacifismo xenofobo della Lega... | 


`A 


tano esclusivamente il mec- 
canismo di scrematura del 
ceto politico che aspira a 
professionalizzarsi: una sor- 
ta di concorso per titoli e 
prove, di cui però i giudici 
sono i cittadini, i quali tutta- 
via, avendo smarrito il sen- 
so originario della delega 
democratica ormai pacifica- 
mente introiettata, corrono 
il rischio di disaffezione a 
questo rito perché lo perce- 
piscono appunto per quello 
che è: un concorso a vantag- 
gio dei pochi. Ma allora che 
se lo facessero da soli! 
Pertanto, il referendum è 
da alcuni anni in qua lo 
strumento prediletto di re- 
cupero del legame tra citta- 
dino e istituzioni, al fine di 
vincolarlo affettivamente al 
regime democratico ed ai 
suoi riti. Referendum vuol 
dire mobilitazione, esalta- 
zione del potere sovrano dei 
cittadini (fittizio perché 
solamente abrogativo; poi 
occorrerà sempre una nuova 


nale) appartenenti ad una 
destra radicale che si ispira 
più ad Hitler che a Musso- 
lini. Infatti, nella visione na- 
zista della strenua lotta con- 
tro il “mondialismo” fatta 
propria in Italia da Freda e 
dai suoi seguaci, il “baluar- 
do” da difendere non è più 
la singola nazione, ma l’in- 


` 


Come è noto anche la Lega si è schierata contro la 
guerra. Lo ha fatto in nome di un antiamericanismo che 
ricorda molto da vicino le tradizionali posizioni del 
fascismo europeo (non a caso anche i nazifascisti del M.S 
- Fiamma Tricolore sono contrari all’ intervento NATO). 
Nel suo intervento parlamentare del 26 marzo Bossi ha 
arricchito la motivazioni “pacifiste” della Lega con un 
riferimento al peso degli “immigrati” albanesi nel Kosovo. 


Il bello è che in un dibattito televisivo (“Pinocchio” del 
7 aprile) nel quale Bossi ha rozzamente esposto questa 


farneticante tesi, la rappresentante di Rifondazione 
Comunista, Rina gagliardi, non ha avuto problemi a 
sostenere che oggi la discriminante è tra chi sostiene la 
guerra e chi è contrario. Il resto, secondo la Gagliardi (già 
tristemente nota come editorialista stalinista del Manifesto, 
ora passata a Liberazione) avrebbe importanza relativa. 
Queste posizioni di Rifondazione mostrano lo sbando 


legge parlamentare), coin- 
volgimento emotivo sul Sì 0 
sul No secco, divisione a 
leggero rischio di unità 
giacché rischia di spaccare 
in due il paese, anche se 
oggi il tecnicismo dei temi, 
tuttavia, attutisce il pericolo 
per via della loro sostanzia- 
le insignificaza per la vita 
quotidiana dei cittadini. 
Ecco perché la tradizio- 
nale posizione anarchica 
astensionista sia per le ele- 
zioni che per i referendum 
esce vincente dal punto di 
vista logico: essa segnala 
una estraneità al concorso 
non solo come partecipazio- 
ne alla competizione ma 
anche come complicità al 


meccanismo di selezione, . 


l’uno, e di recupero della di- 
saffezione, l’altro. Per il 
referendum si tratta quindi 


di sottolineare l’insussisten-. 


za di ragioni politiche per 
interessarsi a farsi coinvol- 
gere in un processo funzio- 
nale a rinsaldare i fragili 


tera civiltà europea minac- 
ciata sul piano razziale dai 
crescenti flussi migratori, 
corrotta nello spirito dal 
consumismo americano e 
politicamente vittima del- 
l’invariato complotto giu- 
daico; per cui in tale batta- 
glia le diverse identità na- 
zionali (italiana, serba, pa- 


rapporti simbolici tra sfera 


politica professionale; que- 
sto referendum addirittura 
vuole costringerci ad appas- 
sionarci su quale deve esse- 
re il sistema di selezione 
della classe politica, come 
se l’uno o l’altro cambiasse 
qualcosa per noi cttadini, 
mentre rende più o meno 
arduo l’accesso a chi vi 
aspira. Il quesito del 18 
aprile svia l’attenzione, 
inoltre, da problemi seri e 
grossi (conflitti armati, 
inoccupazione, senso di 
esproprio della vita) sui 
quali né elezioni né referen- 
dum di sorta, né partiti né 
governi sono in grado di rin- 
tracciare soluzioni a breve 
termine, del resto affidate 
solo all’invenzione di un 
immaginario istituente radi- 
calmente sottrattosi alle 
maglie del potere planetario 
integrato e delle sue ragge- 
lanti istituzioni. 


Salvo Vaccaro 


La guerra di Bossi 


dana, veneta...) perdono di 
importanza se sono schiera- 
te sullo stesso fronte euro- 
peo, proprio come accadde 
durante la Seconda Guerra 
Mondiale nelle famigerate 
Waffen SS composte da 
divisioni di volontari appar- 
tenenti a nazionalità diver- 
se. Archivio Antifa 


Detto in chiaro: il Kosovo “serbo” sarebbe stato invaso 
negli ultimi trenta anni da una moltitudine di immigrati 
albanesi. Da qui il sostegno, di fatto, alle operazioni di 
“pulizia etnica” del regime serbo e.la denuncia del pericolo 
“musulmano” in Europa. Naturalmente si tratta di una 
evidente falsificazione che non regge alla minima verifica 
storica ma si coniuga benissimo con l’atteggiamento 
razzista e xenofobo della Lega. 


| ... € l’opportunismo di Rifondazione 


della sinistra istituzionale, divisa tra sostenitori della 
guerra e dell’imperialismo e confusi pacifisti filoserbi. 
D'altra parte è noto che al di là dell’impegno pacifista 
di questi ultimi mesi, Rifondazione ha grosse responsabilità 
nel coinvolgimento italiano nella guerra: il ruolo dell’Italia 
nei bombardamenti della Serbia, infatti, fu approvato nel 
settembre 1998 dal governo Prodi senza che Bertinotti e 
compagni, allora sostenitori el governo dell’Ulivo, 


avessero niente da ridire. 


M.Z. 


t8 aprile 1999 


UMANITA’NOVA 


\ Livorno: assemblea 
pubblica contro 
la guerra 


Venerdì 16 alle ore 17,30 in 
via degli Asili 33, la 
Federazione Anarchica 
Livornese, il Collettivo 
“Zero in Condotta”, la 
Redazione di Comunismo 
Libertario organizzano 
un’assemblea pubblica 
contro la guerra. Le relazio- 0 
ni introduttive verteranno 
sulle origini del conflitto in 
Kosovo, le ragioni economi- 
che e le questioni più 
strettamente collegate 
all’attualità della guerra in 
COrso. 

L’incaricato 


_)Contro 
il centenario Fiat 


Conferenza dibattito 
martedì 20 aprile in via 
Nichelino 14 Torino (zona 
Mirafiori Tram 4-capolinea/ 
63/18/2): “Dalla primavera 
1969 all’autunno 1980. Un 
ciclo di lotte operaie in 
Fiat” 

Saranno presenti: Diego 
Giachetti della rivista “Per il 
Sessantotto”, Piero Baral 
dell’ Associazione Lavorato- 
ri Pinerolesi, Marco Scavino 
del Centro Studi Gobetti, 
Gianfranco Ragona dell’ U- 


nione Culturale. 


Controcentenario Fiat — 
Comitato Cittadino “La 
vostra festa la nostra lotta” 
(FLMU-CUB SinCOBAS 
FLAICA-CUB CUB-Scuola 
RdB Fed. Anarchica 
Torinese-FAI CSOA Gabrio 
CSA Murazzi CSOA 
Askatasuna Com.Chiapas) 
Il comitato si riunisce il 
giovedì h. 21 presso la Fed. 
Anarchica Torinese C.so 
Palermo 46 Torino 

info: 011.857850 / 
0338.6594361 / 011.282929 


Milano: riunione 
delle donne 
anarchiche 


Domenica 9 maggio 1999 a 
Milano alle ore 10.30 si 
terrà la riunione della “Rete 
delle donne anarchiche”. 
Tema in discussione: 

- dibattito ed approfondi- 
mento delle tematiche 
affrontate nel precedente 
incontro ed organizzazione 
della nostra partecipazione 
al XVI Meeting Anticlerica- . 
le di Bologna. 

Per ulteriori informazioni 
telefonare tutti i giovedì 
dalle ore 18 alle ore 21 allo 
02/2551994. 

La sede dell’incontro sarà in 
V.le Monza, 255 - Milano - 
MM Precotto (linea rossa) 


tB aprile 1996 


UMANITA’ NOVA 


Germania: 
4° incontro 
anarchico estivo 


Dal 30.7 al 8.8 a Braun- 
schweig, vicino ad Hanno- 
ver (la città di Expo 2000) 
si terrà il 4° Incontro estivo 
di varie realtà anarchiche 
tedesche, aperto al contribu- 
to internazionale, promosso 
dal gruppo anarchico locale. 
Poiché è tutto da organizza- 
re, dai dibattiti alla cucina, 
dalla musica alle forme di 
comunicazione, chi vuole 
partecipare all’iniziativa del 
tutto autogestita deve 
mettersi in contatto con il 
gruppo promotore entro il 
15.6.1999, specificando la 
qualità e la quantità del suo 
contributo (temi per il 
dibattito, idee per i gruppi 
di discussione, traduzioni, 
lavoro concreto, ecc.). Il 
costo di partecipazione 
dovrebbe oscillare tra le 
80.000 e le 130.000 lire. 

Il recapito è: @Camp- 
Vorbereitungsgruppe c/o 
Okoscouts, Madamenweg 
168, D — 38118 
Braunschweig, tel 0531/ 
82909, fax 896677, e-mail: 
a-camp@gmx.de 


Novità La Fiaccola 


Franco Leggio: “Avanti 
avanti avanti, con la fiaccola 
nel pugno con la scure” 

E’ uscito nella collana “La 
Rivolta” il libro che racco- 
glie i fuori testo scritti per 
14 anni da Franco Leggio 
per le collane di opuscoletti 
di propaganda Anteo e la 
Rivolta, da lui curate. Il 
libro, di pag. 160, ha un 
costo di £ 10.000; per 
richieste uguali o superiori 
alle 5 copie si applica lo 
sconto del 40%. 

Scrivere a: Elisabetta 
Medda, via Nicotera 9, 
96017 Noto (SR), o utilizza- 
re il ccp n 10874964, 
specificando la causale. 


UMANITA’ NOVA — 


‘ Settimanale anarchico, fondato nel a 
| 1920. Federazione Anarchica Ita- | 
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i delle Federazioni Anarchiche . 
wano y o . 
Direttore responsabile: -o 
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Nell’aprile del 1919 si 
costituisce a Firenze la pri- 
ma organizzazione anarchi- 
ca su base nazionale in Ita- 
lia, un’organizzazione il cui 
programma è ancor oggi 
punto di riferimento della 
FAI, che nel dopoguerra, 
finito il ventennio fascista, 
raccoglie l’eredità della UAI 
- denominazione assunta nel 
‘20 dall’UCAI. 


Il “Convegno degli anar- 
chici italiani” - costitutivo 
dell’Unione Comunista 
Anarchica Italiana - si tiene 
a Firenze nei giorni dal 12 
al 14 aprile 1919 nei locali 
della Camera del Lavoro al 
civico 35 di C.so Tintori. 
Aderiscono 145 gruppi e 
Federazioni (provenienti da 
tutte le regioni d’Italia) di 
cui 94 presenti direttamente 
con propri delegati. Hanno 
accolto l’invito anche le 
redazioni de “Il Libertario”, 
“l’Avvenire Anarchico” 
“Iconoclasta!” di Pistoia, 
“Volontà”, “La Valanga” di 
Roma. Un grande drappo 
nero con la scritta “Né dio 
né padroni” appeso al por- 
tone della Camera del lavo- 
ro viene subito sequestrato 
dalla forza pubblica, prima 
che iniziano i lavori del 
convegno. 

La seduta del primo gior- 
no si inaugura, dopo le for- 
malità di rito, con la deci- 
sione di non ammettere la 
stampa borghese. Si riserva 
però uno “speciale tratta- 
mento” per il giornale 
“Avanti!”. Prima di passare 
alla discussione sono ricor- 
dati i caduti della guerra e 
sul lavoro, i martiri -della 
rivoluzione russa, tedesca e 
ungherese; si auspica il ri- 
torno di Malatesta in Italia 
e “la liberazione di quanti 
languono nelle galere, o al- 
trove, non restituiti da gra- 
zia sovrana, ma dalla co- 
sciente ed energica volontà 
dei lavoratori”. Temistocle 
Monticelli, in qualità di se- 
gretario del Comitato 
d’azione internazionalista, 
espone la relazione “morale 
e finanziaria” di quest’orga- 
nismo, costituitosi in un 
convegno clandestino a Ra- 
venna nel 1916 con il com- 
pito di rappresentare il mo- 
vimento a livello nazionale 
in particolare sulle questioni 
della guerra e dell’Interna- 
zionale. Il Comitato, nono- 
stante la maggior parte dei 
suoi componenti avesse su- 
bito detenzione e confino, 
era riuscito a funzionare an- 
che negli anni difficili della 


guerra, fino a promuovere 


questo convegno nazionale. 
Approvata la relazione 


. Monticelli si passa a discu- 


tere il prossimo punto al- 
l’ordine del giorno, ossia 
della costituzione di un’or- 
ganizzazione nazionale. Il 
dibattito è ‘appassionato e 
vivace” e vi si misurano due 
istinte posizioni: una “cen- 
tralista” sostenuta soprat- 
tutto dai sindacalisti, l’altra, 
destinata a prevalere, per 
una struttura basata essen- 
zialmente sui gruppi. Tro- 
vandosi comunque tutti con- 
cordi nella proposta di co- 
stituire l’ Unione, questa 
viene deliberata già nella 
seduta pomeridiana del pri- 
mo giorno, rimandando al- 
l’indomani la discussione 


Cronache fiorentine 


Ottant’anni fa VU.C.A.I. 


Unione Comunista Anarchica Italiana 


sul funzionamento e sugli 
organi esecutivi. Per l’esat- 
tezza la mozione approvata 
parla di “riattivare 1’ Unione 


Anarchica Internazionale” 
costituendone la sezione 
italiana”. Nella stessa sera- 
ta del 12 aprile i convegnisti 
sono intrattenuti da Pasqua- 
le Binazzi, Giovanni Forbi- 


cini, Vasco Vezzana e an- 
cora Monticelli con una 


conferenza sul tema avvin- 


cente: gli anarchici e il mo- 
mento attuale. 

Nel secondo giorno si de- 
libera sul funzionamento e 
sugli organi dell’Unione. Si 
“raccomanda” il contributo 
minimo individuale mensile 
di mezza lira. Nella mozio- 
ne approvata si sottolinea 
che “gli individui, i gruppi, 
i fasci, le unioni e le fede- 
razioni provinciali e regio- 
nali restano autonomi”, ri- 
sultando così esclusa ogni 
ipotesi centralista. Come 
organi decisionali del- 
l’Unione si individuano i 
gruppi e i congressi mentre 
si costituisce un Comitato 
coordinatore (detto Consi- 
glio generale) con al proprio 
interno una Commissione di 
Corrispondenza con funzio- 
ni di segreteria tecnica. Il 
Consiglio generale, compo- 
sto da elementi di differenti 
località d’Italia, ha la facol- 
tà di riunirsi in casi eccezto- 
nali mentre, per la gestione 
ordinaria, è previsto il solo 
funzionamento della CdC in 
accordo con il gruppo loca- 
le. Dell’ufficio di corrispon- 
denza, rinnovabile ad ogni 
Congresso, sono chiamati a 
far parte cinque militanti 
dell’Unione Anarchica An- 
conetana. Compongono in- 
vece il Consiglio generale: 
Torquato Gobbi di Reggio 
Emilia, Domenico Aratari di 
Firenze, Temistocle Monti- 
celli e Giovanni Forbicini di 
Roma, Maurizio Garino di 
Torino, Vasco Vezzana di 
Vicenza, Egidio Facciadio 


di Pisa, Giuseppe Imondi di. 


Napoli, Ettore Molinari ed 


Emilio Spinaci di Milano, 


Giovanni Moretti di Livorno 
e Cesare Stazi di Ancona. 
Definita la struttura del- 


l’organizzazione nazionale, 
sulle linee di tendenza del 
comunismo anarchico, si 
passa a trattare, nella seduta 
pomeridiana del 13, il terzo 
punto all’ordine del giorno 
riguardante l’organizzazio- 
ne operaia. Il relatore Ar- 
mando Borghi propone un 
accordo tra la neocostituita 
U.C.A.I. e l’Unione Sinda- 
cale Italiana. Il Convegno 
respinge la proposta pesan- 
do sui presenti, con tutta 
probabilità, l’esperienza 
giudicata negativa (ed 
aspramente criticata) della 
subordinazione della C.G.d 
L. (Confederazione Genera- 
le del Lavoro, NdR) al PSI 
e militando, alcuni anarchi- 
ci, anche nella Confedera- 
zione riformista. 

All U.S.I., “in quanto 
continui a mantenersi sul 
terreno antistatale, antiac- 
centratore e rivoluziona- 
rio”, è accordata una sem: 
plice preferenza, antici- 
pando quelle che sarebbero 
state le posizioni malate- 
stiane del 1920. 


Al momento di iniziare la ‘ 


seduta del 14 aprile, ultimo 
giorno del convegno fioren- 
tino, giungono ad infiamma- 
re ulteriormente gli animi 
notizie di provocazioni fa- 
sciste a Milano contro mili- 
tanti dell’ USI; solo il giorno 
dopo sarebbe andata di- 
strutta la sede milanese 
dell’“Avanti!”. I convegni- 
sti inviano telegrammi di 
solidarietà. 

La discussione sul punto 
all’ordine del giorno riguar- 
dante la stampa si rivela non 
priva di aspri contrasti. Ciò 
anche a causa della molte- 
plicità delle esperienze edi- 
toriali messe in opera fino 
a quel momento. Tre le pro- 
poste presentate: fondare un 
giornale organo dell’UCAI 
da affiancare agli altri fogli 
anarchici esistenti; far usci- 


re un quotidiano (proposta 
dei milanesi); fondare un 
giornale unico sopprimendo 
tutti gli altri. Il dibattito 
raggiunge l’epilogo nella 
seduta pomeridiana del 14, 
ponendo le basi per una 
collaborazione, anche su 
posizioni distinte, fra tutte 
le forze anarchiche. Sarà 
questo il passaggio necessa- 
rio per l’uscita, 10 mesi do- 
po e previo il reperimento 
dei necessari mezzi finan- 
ziari, del quotidiano “Uma- 
nità Nova”. 

Esauriti tutti i punti al- 
l’OdG e passando alle “ 
rie” si vota una mozione 
contro il permanente atteg- 
giamento parlamentarista 
del PSI. Si decide inoltre di 
inviare un rappresentante 
all’imminente congresso 
convocato dai Soviet di 
Mosca “per la costituzione 
della III internazionale rivo- 
luzionaria”. 

“A Firenze - scrive Luigi 
Fabbri all’indomani del 


Verso l’invasione 
del Kosovo 


convegno - abbiamo consta- 
tato una verità che ci esal- 

. Abbiamo rivisto con 
piacere tanti dei più vecchi 


compagni, ancora sulla 
breccia; ma con piacere più 
vivo abbiamo conosciuto 
moltissimi compagni nuovi 
e giovani venuti a noi in 
questi ultimi tempi. Nei loro 
occhi, nella loro voce, ab- 
biamo visto e sentito che la 
nostra idea non muore...”. 
La nascita dell’UCAI 
coincide con le prime agita- 
zioni contro il caroviveri e 
con l’inizio di quel periodo, 
culminato con l’occupazio- 
ne delle fabbriche nel 1920, 
definito “biennio rosso” 
Per il movimento anarchico 
sta così per presentarsi l’op- 
portunità di mettere alla 
prova i deliberati del con- 
vegno di Firenze: “un vero 
programma di assalto alla 
società borghese”, secondo 
come li definisce Anna Ku- 
liscioff. 
Giorgio Sacchetti 
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do la “sua” pace ai Balcani senza fare una strage di civili 
serbi che provocherebbero le proteste delle opinioni 
pubbliche occidentali, deve invadere il Kosovo. Non 
un’operazione in grande stile (per la quale occorrono 
almeno 200mila uomini e tre mesi di preparazione) ma 
un’invasione limitata ad aprire dei corridoi nel Kosovo e 
delle enclave “liberate”. Per questa operazione, che alcuni 
politici compiacenti (vedi la Bonino) hanno già definito 
“umanitaria”, sono sufficienti 30/40mila uomini. 

Secondo quanto ha sostenuto sul “Manifesto” del 31 
marzo Michael T. Klare, esperto americano di sinistra, nei 
progetti americani la NATO è destinata a divenire una sorta 


di ”gendarme globale”. 


Clinton avrebbe intenzione di 


presentare il progetto durante il summit previsto a 
Washington per festeggiare i 50 anni della NATO. In 
un’intervista al “Corriere della sera” del 9 aprile l’ex- 
consigliere del presidente Carter, Brezinsky, ha ricordato 
che in questa guerra gli americani stanno decidendo di quali 
paesi si possono fidare e di quali devono diffidare. Per 
Brezinsky l’Italia non ha sinora superato l’esame. 
L’invasione del Kosovo rappresenta dunque una sorta di 
esame di riparazione per il governo italiano. Per questo 
l’Italia si è affrettata ad inviare in Albania, con la scusa 
dell’aiuto ai profughi, la brigata alpina Taurinense, 
adattissima a sostenere lo “sfondamento” nell’impervia 
frontiera serbo-albanese. In Macedonia, pronti a scavalcare 


la pianeggiante frontiera serba, ci sono già i bersaglieri 
della Garibaldi, gli incursori del Col Moschin e due 
squadroni di blindati. Altri reparti tenuti in preallarme sono 
i parà della Folgore, la brigata meccanizzata Sassari, la 
brigata Friuli, i lagunari, il battaglione S. Marco e gli 
incursori di marina. In totale circa 25mila uomini, il fior 
fiore della macchina da guerra italiana. 

Faranno la loro parte nella prossima carneficina. 


L’imperialismo italiano, ha bisogno di eroi e di... 


assassini. 


Spartacus 


TOR 


MASSA 
RESPINTI | PROGETTI DI 
“TERMOCOMBUSTORI” 


Oltre 300 persone hanno 
assistito al consiglio comu- 
nale, lunedì 29 marzo a 
Massa, ove era in discussio- 


ne la provocatoria proposta 


della Edison di installare di 
nuovo un inceneritore al 
posto di quello fatto abbat- 
tere dalla volontà popolare 
nel ‘792 alla Farmoplant. 
Dopo una passerella nel 
corso della quale tutti i 
partiti rappresentati in con- 
siglio si sono pronunciati 
contro, da buon ultimo il 
sindaco ha dichiarato che si 
sarebbe adeguato alla vo- 
lontà popolare, ed un docu- 
mento è stato approvato al- 
l’unanimità. In ogni caso 
l'Assemblea Permanente, 
che ha assicurato la maggior 
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scarico degli aerei, possono 
sentirsi per qualche ora pro- 
tagonisti di questo evento 
imperdibile, potranno rac- 
contare anche loro di aver 
visto il famigerato e co- 
stosissimo Stealth, lo po- 
tranno raccontare ai loro 
nipoti (i figli già li portano 
lì) se prima non moriranno 
di cancro con tutti i gas di 
scarico che si respirano. E’ 
una vergognosa e triste vi- 
sione per chi arriva la prima 
volta ad Aviano ma è una 
tragica fotografia della real- 
tà. 

In questo clima surreale 
(ma dovremmo dire tragica- 
mente reale), e reso ancora 
più pesante dalla stampa lo- 
cale e nazionale ci siamo 
trovati ancora una volta a 
manifestare contro la Base 
di Aviano, ma soprattutto 
contro la guerra in corso 
nella vicina Jugoslavia edi 
nazionalismi che in massi- 
ma parte ne sono la causa. 

La settimana precedente 
la manifestazione è stata se- 
gnata da un clima di tensio- 
ne orchestrato ad arte da po- 
lizia e media non solo loca- 
li. L’iniziativa è stata orga- 
nizzata dal locale Comitato 
Unitario Contro Aviano 
2000, ma è stata sempre 
presentata - le rare volte che 
ne hanno parlato, compreso 
un noto quotidiano di una 
certa sinistra - come una 
manifestazione dei Centri 
Sociali (proprio quei teppi- 
sti che ogni volta si metiono 
a fare a botte con i bravi 
tutori dell’ordine e che im- 
brattano i muri con gli 
spray). La polizia ha, ovvia- 
mente, svolto la sua parte 
imponendo all’ultimo mo- 
mento un percorso diverso 
da quello stabilito e cam- 
biando il punto di ritrovo dei 
manifestanti hanno creato 
non pochi problemi agli or- 
ganizzatori. Perfino un “at- 
tentato”, la notte preceden- 
te la manifestazione, ed a 
cui la stampa ha dato note- 
vole risalto, ha contribuito 
al clima di artificiosa tensio- 


ne creato apposta per allon- 


tanare la gente. Per la cro- 


parte delle presenze, ha 
lasciato l’aula con la decisa 
volontà di proseguire la 
stretta sorveglianza di co- 
tanto amministratore, il qua- 
le non sembrava affatto 
gradire il “bagno di folla” 
della serata. 

Alfonso 


CHOGGIA 
SPAZI SOCIALI: 


‘E COSÌ SIA? 


L’inaugurazione ufficia-. 


le, avvenuta tra le nostre 
contestazioni a Chioggia il 
6 marzo ’99, della scuola 
privata “Paolo VI” nella 
struttura pubblica comunale 
di via Domenico Schiavo 
alla presenza del sindaco 
diessino e con la benedizio- 
ne del vescovo, ha avuto un 
certo merito: quello di mo- 
strare a tutta la cittadinanza 


Aviano 3 aprile 


Corris 
naca è stata incendiata l’au- 
to di una impiegata ameri- 
cana della base (chissà di 
chi era la mano che ha ac- 
ceso il fiammifero). 

Per fortuna, nonostante 
tutto e nonostante l’enorme 
spiegamento di polizia (Ce- 
lere di Padova e Carabinieri 
antisommossa della Brigata 
Gorizia) oltre un migliaio di 
persone si sono ritrovate ad 
Aviano per manifestare con- 
tro l’intervento militare in 
Serbia e contro i massacri 
dell’esercito e dei gruppi 


Comunicato del Comitato Unitario contro Aviano 2000 


Le cariche dell’11 aprile alla base USAF 


come l’amministrazione di 
centro - sinistra (Rifonda- 
zione Comunista compresa) 
ha “regalato” a pochi uno 
spazio di tutti, sottraendolo 
ad un uso collettivo. 

Come denunciato la scor- 
sa estate, durante la nostra 
occupazione - durata alcuni 
mesi - proprio della palaz- 
zina di via D. Schiavo, la 
decisone del Comune di 
consegnare ad un ente pri- 
vato legato a “Comunione e 
Liberazione”, quale è la 
scuola “Paolo VI”, risulta 
con tutta evidenza una scan- 
dalosa scelta di privatizza- 
zione che favorisce un isti- 
tuto con evidenti fini di 
lucro, rivolto a quelle fami- 
glie benpensanti che pagano 
rette milionarie per mandare 
i propri figli in una scuola 
confessionale e cultural- 
mente chiusa, invece che in 
quella pubblica. 

La vicenda ha poi il sapo- 
re della farsa se si tiene 
conto del canone annuale di 
affitto (poco più di 10 mi- 
lioni, comprensivi delle spe- 


. se per luce, riscaldamento, 


pondenza dal fronte_ 


paramilitari serbi in Koso- 
vO. | 
Massiccia l’adesione e la 
partecipazione dei gruppi 
anarchici, federati e non, 
provenienti da tutte le regio- 
ni del nord e centro Italia. 
Il corteo, che si è svolto dal 
centro di Aviano fino ai 
cancelli della base USAF, è 
stato caratterizzato, oltre 
che dalla grande presenza 
anarchica, dalla partecipa- 
zione anche di gente comu- 
ne, non impegnata in nessun 
movimento in particolare 


acqua e persino svuotamen- 
to pozzi neri!) richiesto dal 
comune e se si considera 
che l’immobile di via D. 


Schiavo era stato costruito 


con una precisa destinazio- 
ne pubblica, a favore della 
vivibilità del quartiere in cui 
si trova. 

Inoltre la durata di tale 
locazione, stabilita dalla 


convenzione tra Comune e 


“Paolo VI”, fissata per leg- 
ge in almeno sei anni pro- 
rogabili, ci fa ritenere che 
la cittadinanza non riavrà 
mai più questo spazio, alla 
faccia delle promesse fatte 
dal sindaco che definiva tale 
scelta come “temporanea” 
ed “emergenziale” e co- 
munque non superiore a due 
anni. 

Evidentemente la palaz- 
zina di via D. Schiavo è sta- 
ta moneta di qualche scam- 
bio politico - elettorale, 
giocato sulla testa dell’inte- 
ra comunità e contro gli in- 
teressi sociali del quartiere, 
nonostante la cronica man- 
canza di spazi che da sem- 
pre affligge l’associazioni- 


ma che sentono la necessità 
di esprimersi contro la guer- 
ra. Numerosi gli slogan con- 
tro la NATO e contro Milo- 
sevic e numerose le bandie- 
re rosse e nere che si me- 
scolavano a quelle di paci- 
fisti ed'altre ancora. Da se- 
gnalare la positiva totale as- 
senza di bandiere di partiti 
ma soprattutto di quelle na- 
zionaliste jugoslave (sem- 
pre presenti nelle manifesta- 
zioni di un certa sinistra - 
addirittura nell’ultima mani- 
festazione di Rifondazione 


smo cittadino. 

Ed il fatto che nessuno si 
è mosso per impedirlo raf- 
forza questo sospetto. 

Ci chiediamo infatti cosa 
hanno fatto, ad esempio, i 
dirigenti di Rifondazione 
Comunista, la CGIL Scuola 
e i vari partiti laici che van- 
no alle manifestazioni na- 
zionali contro il finanzia- 
mento pubblico delle scuole 
private e poi non hanno il 
coraggio civile di concretiz- 
zare le loro posizioni a li- 
vello locale, forse per paura 
di disturbare il “manovrato- 
re” o di guastare il clima del 
Giubileo. 

Così come ci interroghia- 
mo sull’ambiguo ruolo svol- 
to dalle cosiddette “opposi- 
zioni” di destra e leghiste 
che molto abbaiano, ma poi 
si trovano del tutto consen- 
zienti con la cosiddetta “si- 
nistra” nel fare un favore al- 
la Curia, sacrificando i dirit- 
ti dei cittadini e gli interessi 
della collettività. 


Centro Sociale 
Autogestito “Tonita” 


Comunista c’erano bandiere 
cetniche) a testimonianza 
della spontaneità dei mani- 
festanti. Il tutto si è svolto 
regolarmente e la manife- 
stazione si è conclusa da- 
vanti ai cancelli della base 
con un comizio di alcuni 
rappresentanti del CUCA 
2000, di libertari e di altre 
individualità e con un con- 
certo di un gruppo locale. 


Roberto del Comitato 
Unitario Contro Aviano 
2000 


Sui fatti accaduti domenica 11 aprile davanti ai cancelli 
della base USAF 

In seguito alla strumentalizzazione dei fatti accaduti 
durante la manifestazione dell’11 aprile ad Aviano, 
organizzata dai Beati i Costruttori di Pace, Asso Pace, 
Centri Sociali del Nord-Est e Ya Basta!, il Comitato 
Unitario Contro Aviano 2000 intende puntualizzare quanto 
segue: 

1) Il nostro comitato, pur non essendo fra gli organizza- 
tori, ha partecipato alla manifestazione così come da 3 
anni é stato presente a tutte le manifestazioni antimilitariste 
in contrapposizione alla base USAF. 

Nello spezzone del comitato sono confluiti diversi 
gruppi di persone che da anni sostengono le iniziative di 
cui il comitato si é fatto promotore (manifestazioni, 
convegni, assemblee pubbliche, presidi, raccolte di firme, 
ecc. ecc.). | 

2) Denunciamo pubblicamente le responsabilità delle 
forze dell’ordine nell’aver provocato i disordini, causando 
feriti (ben oltre il numero indicato nei giornali, visto che 
molti non sono ricorsi alle cure mediche) e panico fra le 
migliaia di persone che manifestavano in modo pacifico, 
fra cui numerose famiglie con bambini al seguito. 

3) Ribadiamo che l’attacco della polizia non può avare 
nessuna giustificazione in quanto i fatti si sono svolti in 
tale modo: alcuni organizzatori della manifestazione hanno 
concordato con il vicequestore la possibilità di appendere 
uno striscione sulla rete di recinzione della base. 

Convenuti che tale operazione avrebbe avuto luogo ad 
opera di alcune donne, all’avanzare di queste la polizia 
spara incomprensibilmente il primo lacrimogeno, alla 
protesta dei manifestanti la risposta è proseguita con lo 
sparo di un’altra ventina di lacrimogeni ad altezza uomo e 
diretti indiscriminatamente verso la folla colpendo anche 
una bambina di 11 anni alla testa e un disabile in carozzella. 

4) L’obiettivo che il comportamento delle forze 


dell’ordine ha inteso perseguire è quello di intimidire e 
criminalizzare la spontanea e crescente protesta contro 
l'intervento armato in ex Jugoslavia e di delegittimare il 
dissenso della popolazione locale verso la presenza della 
Base USAF. 

Concludiamo denunciando anche l’atteggiamento 
scandalistico che la stampa e le tv locali hanno assunto 
disinformando e strumentalizzando i fatti col solo fine di 
screditare il lavoro che da anni il Comitato porta avanti. 

Teniamo inoltre a sottolineare che manifestazioni come 
queste avrebbero più senso se nell’organizzazione si 
tenesse in considerazione la presenza di chi conosce e 
lavora quotidianamente nel territorio, visto che tutte le 
iniziative che il Comitato Unitario Contro Aviano 2000 ha 
organizzato fin ora hanno avuto come obiettivo il 
coinvolgimento della popolazione locale nell’agire come 
parte cosciente nella rivendicazione dei propri diritti e 
bisogni. A tal proposito riportiamo quanto scritto nel 
volantino distribuito domenica 11 aprile ad Aviano: 
“Proprio contro l’intervento NATO in ex-Jugoslavia il 
CUCA 2000 ha organizzato il 3 aprile scorso una 
manifestazione nazionale, con la presenza di un migliaio 
di persone da molte parti d’Italia, ma volendo prendere 
una posizione netta anche contro il massacro. della Serbia 
ai danni degli albanesi. E siamo presenti anche oggi, come 
in tutte le altre manifestazioni svoltesi ad Aviano, per 
ribadire il nostro no incondizionato a tutte le ‘guerre’, dove 
da sempre è la popolazione civile a pagare il prezzo degli 
interessi imperialisti degli Stati-Nazione. Siamo presenti 
però con una posizione altrettanto lucida rispetto alle 
‘parole d’ordine’ e ai metodi che taluni usano per 
organizzare manifestazioni d'impatto, molte volte decon- 
testualizzate sia rispetto le realtà che da anni lavorano sul 
territorio sia paventando contenuti più ‘cavalcati’ che 
approfonditi”. 

Comitato Unitario contro Aviano 2000 


18 ap 


UMANITA'NOVA 


) Rifiuti: disponibili 
le relazioni della 
Conferenza di 
Livorno 


Sono disponibili i testi delle 
seguenti relazioni presentate 
alla Conferenza regionale 
sui rifiuti, tenutasi a Livorno 
il 13 febbraio: “Le 
insostenibili politiche 
regionali sui rifiuti: priorità 
alla riduzione, al recupero e 
alle produzioni pulite” di F. 
Bertini; ‘“Nocività e aspetti 
sanitari nella gestione dei 
rifiuti”; “Rifiuti industriali” 
di D. Salcioli; “Dagli 
impianti complessi al 
recupero dei materiali: 
raccolte differenziate e 
occupazione” di F. Lucche- 
si; “Scelte dei piani provin- 
ciali e politica regionale: le 
proposte alternative del 
Coordinamento” di R. 
Ercolini; “Inaccettabilità 
dell’incenerimento” di M. 
Caldiroli; “Alla radice della 
scelta inceneritorista” di M. 
Zicanu. Del fascicolo fa 
parte anche l’articolo “Gli 
inceneritori, la situazione 
europea”. Nel complesso si 
tratta di circa 70 pagine 
fotocopiate. 

Gli interessati possono 
richiederle a Comitato salute 
ambiente, c/o FAI, via degli 
Asili 33, 57126 Livorno, 
accludéèndo 10.000 in 
francobolli, comprensivi 
delle spese di spedizione. 


Avviso redazionale 


L’aggravarsi progressivo 
della situazione bellica ha 


‘imposto una maggiore 


attenzione a questi temi sul 
nostro settimanale. Inoltre 
molti sono stati gli 
interventi su tali temi 
pervenuti in redazione. 
Molti contributi, comunicati 
ed articoli sono quindi 
slittati. 
Ce ne scusiamo con i 
collaboratori, contando di 
riuscire al più presto a 
pubblicare tutti i pezzi 
giuntici. 

la redazione 


Manifesti della 
manifestazione 
di Rimini 


Sono disponibili i manifesti 
per la manifestazione di 
Rimini, che trovate in 
allegato al giornale. 

Per richieste telefonate in 
tipografia (0585 75143) 


18 aprile 1999 


UMANITA’NOVA 


Bassano: 
inaugurazione nuova 
sede del Circolo 
“Pisacane” 


Il Circolo Libertario “Carlo 
Pisacane” organizza sabato 
24aprile dalle ore 16 un 
rinfresco per 
l’inaugurazione della nuova 
sede della Biblioteca sociale 
“Tullio Francescato”, in via 
Folo 7 a Bassano. La 
Biblioteca, che conta ormai 
più di mille titoli, oltre alla 
emeroteca di riviste cessate 
‘o ancora in corso di 
pubblicazione, sarà aperta 
per consultazioni e servizio 
prestiti, il venerdì e il 
sabato pomeriggio, dalle ore 
16 alle ore 19. 

Circolo dei Libertari “Carlo 
Pisacane” 


Diego Camacho 
in Italia 


Si avvisano tutti i compagni, 
i gruppi, gli interessati, che 
nel mese di maggio è 
previsto un giro di conferen- 
ze in Italia di Diego Cama- 
cho (Abel Paz), militante 
anarchico spagnolo che 
partecipò alla rivoluzione 
libertaria del 1936-39. 
Diego presenterà due suoi 
libri recentemente usciti 
nella traduzione italiana; 
Spagna ’36. Un anarchico 
nella Rivoluzione. (ed. 
Lacaita 1998) e il primo 
tomo della monumentale 
biografia di Durruti (edito 
da: Biblioteca Franco 
Serantini, La Fiaccola, Zero. 
in Condotta, di imminente 
pubblicazione). Le città in 
cui Diego presenterà questi 
libri sono, nell’ordine (dal 4 
maggio al 5 giugno): 
Milano, Torino, Genova, 

` Firenze, Pisa, Cagliari, 
Nuoro, Bologna, Modena, 
Bassano, Trieste, Pordeno- 
ne, Verona. Nei prossimi 

` numeri di Umanità Nova, 
dettagli più precisi sui 
giorni e i luoghi in cui si 
terranno le conferenze. 


Per informazioni: Francesco 
(0424 501933, ore pasti). 


Porta di Massa: 
Laboratorio 
autogestito di 
filosofia 


Martedì 27 aprile alle ore 
20,30 presso il convitto 
umberto in via Bligny 1 bis 
a Torino presentazione della 
rivista con la partecipazione 
di un suo redattore, Enrico 


Voccia. 
Cub Scuola 


| F-117A NIGHTHAWK 


L’”aereo invisibile” F- 
117A Nighthawk. Oltre i 
dettagli tecnici che potete 
trovare sul sito dell’aviazio- 
ne militare USA 


www.af.mil — è un’aereo 


equipaggiato con motori 
General Electric, la decisio- 
ne di costruirlo è stata presa 
nel 1978 ed il progetto fu 
affidato alla Lockheed Ae- 
ronautical Systems Co. che 
tuttora fabbrica questo ae- 
reo. 

La sua carriera di infami- 
tà è iniziata con l’invasione 
di Panama. Durante. la 
Guerra del Golfo ha effet- 
tuato 1.270 missioni senza 
essere abbattuto. 

L’USAF afferma di aver- 
ne ha disposizione 45 (44), 
la CNN dice che comples- 
sivamente gli USA ne hanno 
a disposizione circa 60 ed 
il costo di un singolo aereo 
(fonte USAF) è di 45 milio- 
ni di dollari. 


F-15 EAGLE 

Nasce nel 1972 e viene 
consegnato per missioni 
operative nel 1976. Costrui- 
to per non avere rivali nel 
combattimento aereo, in 
quanto a manovrabilità ed 
accelerazione, è equipag- 
giato di un sofisticato appa- 
rato di guerra elettronica 
per la localizzazione degli 
avversari. La strumentazio- 
ne elettronica appare diret- 
tamente sul parabrezza per- 
mettendo al pilota di non 
abbassare lo sguardo verso 
i comandi. 

Durante la Guerra del 
Golfo sono stati utilizzati 
per attaccare le rampe di 
lancio degli SCUD contro le 


basi dell’artiglieria Irache- 


na. Nei combattimenti con 
altri aerei l’USAF accredita 
PF-15 di uno score di 26 
aerei iracheni abbattuti a 0 
(come fosse una partita di 
calcio). E’ il tipo di aereo 
che sta imponendo la “no- 
fly zone” all’Iraq. Costruiti 
da McDonnell Douglas 
Corp. monta motori Pratt & 
Whitney. L’USAF afferma 
di averne ha disposizione 
274. Costa (fonte USAF) 15 
milioni di dollari. 


F-16 FIGHTING FALCON 

L’aereo multiruolo, cac- 
cia, bombardiere, attacco e 
difesa è stato costruito e 
sviluppato dagli USA e da 
altri 4 partner NATO, Olan- 
da, Belgio, Norvegia e Da- 
nimarca. Primo volo effet- 
tuato nel 1976 ha poi subito 
continui aggiornamenti e 
modifiche. E’ il tipo di ae- 
reo che ha effettuato più 
missioni durante la Guerra 
del Golfo (1991) ed è comu- 
nemente in uso nei paesi 
NATO. Costruito da Lock- 
heed Martin Corp., l’assem- 
blaggio finale avviene in 
Europa (Belgio e Olanda) è 
equipaggiato con motori 
General Electric o Pratt and 
Whitney. L’USAF afferma 
di averne ha disposizione 
444, più 305 per l’Air Na- 
tional Guard, e 60 di riser- 
va. Costa (fonte USAF) più 
di 20 milioni di dollari. 


F/A-18 HORNET 

L’ F/A-18 è un aereo 
solitamente trasportato su 
portaerei a disposizione dei 
Marines e della US Navy. 


Le armi della pace... 
e chi le costruisce 


Utilizzato sia come caccia 
che come bombardiere que- 
sto aereo è l’evoluzione del 
famigerato F14 Tomcat 
(quello che Reagan mandò 
a bombardare la Libia nel 
1985) viene utilizzato sia 
per il pattugliamento che 
per la protezione-copertura 
aerea, per 1 combattimenti 
aerei e per i bombardamenti 
a terra. 

Sviluppato fin dal 1978, 
l’ultima versione è del 
1995. Viene costruito dalla 
McDonnell Douglas, monta 
motori General Electric. Gli 
F/A 18 sono operativi in 37 
squadroni nelle basi aeree 
di tutto il mondo e su 10 
portaerei. 

Costa (fonte US Navy) 
35 milioni di dollari. 


B-52 STRATOFORTRESS 

I tristemente noti B-52 
sono stati sviluppati dal 
1955, sono i bombardieri 
che hanno reso le pianure 
del Vietnam una superficie 
lunare, sono riusciti a resta- 
re indispensabili per i pro- 
getti di dominio globale 
degli Stati Uniti, hanno in- 
fatti sganciato il 40% per 
cento degli ordigni che han- 
no colpito l’Iraq durante la 
Guerra del Golfo. Questo 
aereo è vecchio di ormai 35 
anni, ma gli analisti del 
Pentagono stimano che al- 
meno fino al 2045 questo 
sarà uno strumento ancora 
valido per la “difesa nazio- 
nale”, poi che la difesa del 
territorio USA si estenda al 


i Tomahawk: -o 
| dei missili usati i in serbia 


Vietnam, all’Iraq e alla Ser- 
bia dovrebbe farci porre 
qualche questione. 

I B-52 possono volare 
per distanze virtualmente il- 
limitate. I limiti sono costi- 
tuiti dalla resistenza del- 
l’equipaggio, può bombar- 
dare con armi di ogni tipo e 
può anche lanciare missili 
da crociera. 

E’ costruito da Boeing 
Military Airplane Co., ha 8 
motori Pratt & Whitney. 
L’USAF afferma di averne 
ha disposizione 85, più 9 di 


riserva. Costa (fonte USAF) 


74 milioni di dollari. 


B-1B LANCER 

Bombardiere strategico a 
largo raggio, può effettuare 
voli intercontinentali e tra- 
sportare una grande quanti- 
tà di armamenti comprese 
armi nucleari, ma anche 
retromissili per la difesa 
dell’aereo e un imponente 
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uno 


| Tomahawk è il missile “intelligente” divenuto | 

famoso durante la guerra del golfo. Chi lo costruisce è 
la Raytheon, statunitense. Sulla portaerei Eisenhower, | 
‘ in rotta verso il mar adriatico, ve ne sono stipati - 


centinaia, ponn all’ uso. Il numero di Dei. in 


i Tactical Tomahawk block 3, è di 2.700. 


: Purtroppo quest’insulto all’ intelligenza umana e 
ritenuto obsoleto. Infatti, US i, e i hanno ; 


| Il costo unitario alla due dovrebbe aggirarsi di 


Intorno ai 574.000 dollari il pezzo. 


. Prima dell’ ultimo bombardamento del territorio . 
| iracheno in agosto, la Raytheon aveva preannunciato | 
| il licenziamento di 14.000 addetti, in settembre è — 
i riuscita a firmare un numero. considerevole di contratti | 
| per diversi miliardi di dollari. Da sempre, secondo gli — 
ti e € la CRP i for e 


i al Congresso, | ‘Dick Armey un ider dell. 
io 48. 201 dollari, Ecco come a Là qualche. i 


ii .timerew. a . . 


apparato di guerra elettro- 
nica. 

E’ costruito da Rockwell 
International, North Ameri- 
can Aircraft con contributi 
per la Offensive avionics di 
Boeing Military Airplane; e 
per la defensive avionics di 
AIL Division. Monta 4 mo- 
tori General Electric. E’ 
stato sviluppato dal 1985, 
l’ultima versione è del 
1988. Gli USA ne hanno a 
disposizione 92 unità. Costa 
(fonte USAF) più di 200 
milioni di dollari. 


B-2 SPIRIT 


Il B-2 Spirit è un bombar- 
diere invisibile pensato ai 


tempi della guerra fredda è 
stato poi riconvertito e vie- 
ne utilizzato per attaccare 
obiettivi molto difesi o co- 
munque nei primi giorni di 
guerra contro difese antiae- 
ree intatte, e infatti ha fatto 
la sua prima missione ope- 
rativa nel primo giorno di 
bombardamento della Jugo- 
slavia. 

Viene costruito da un 
consorzio formato da Boe- 
ing Military Airplanes Co., 
General Electric Aircraft 
Engine Group and Hughes 
Training Inc., Link Divi- 
sion, motori General Elec- 
tric. L’USAF afferma di 
averne ha disposizione o in 
costruzione 21. Questo ae- 
reo, B-2 Spirit costa (fonte 
USAF) approssimativamen- 
te 1,3 miliardi di dollari. 


A-10/0A-10 
THUNDERBOLT II 

E’ il primo aereo (1975) 
progettato specificatamente 
per attaccare a terra (truppe 
e carri armati) o comunque 
per operare in appoggio alla 
fanteria. E’ dotato di siste- 
mi di visione notturna e di- 
versi accorgimenti che gli 
permettono di essere colpito 
senza subire grandi danni e 
continuare la missione. Nel- 
la Guerra del Golfo ha ef- 
fettuato 8.100 sortite spa- 
rando il 90% dei missili 
Maverick usati durante il 
conflitto. Costruito da Fair- 
child Republic Co., monta 
motori General Electric. 
L’USAF afferma di averne 
ha disposizione 274. Costa 
(fonte USAF) 8,8 milioni di 
dollari. 


EA-6B PROWLER 
‘* Questo aereo è purtroppo 
noto ai più perchè è l’aereo 


che gli intoccabili Marines 
di base ad Aviano hanno 
utilizzato per uccidere 20 
persone tranciando il cavo 
della funivia del Cermis. 
Questo aereo è utilizzato 
per la guerra elettronica 
(accecare le difese nemiche 
etc.), è costruito da Grum- 
man Aircraft Corporation. I 
Marines ne hanno 20 a di- 
sposizione il costo di una 
singola unità é di 52 milioni 
di dollari (fonte Marine 
Corps). 


TOMAHAWK CRUISE 
MISSILE 

I Tomahawk sono il sim- 
bolo della cosiddetta “arma 
intelligente”, utilizzati per 
la prima volta durante la 
Guerra del Golfo nel 1991. 
Dal 1995 c’è un accordo 
con la Gran Bretagna che è 
l’unico altro paese al quale 
gli USA hanno venduto que- 
sta arma (65 unità). Sono 
dei missili che possono es- 
sere lanciati da terra, navi, 
sottomarini ed anche dai 
bombardieri B-52. Sono uti- 
lizzati per bersagli a gran- 
de distanza e viaggiano a 
circa 880 km/h a meno di un 
centinaio di metri d’altezza 
per sfuggire ai radar. Pro- 
dotti dalla Raytheon Sy- 
stems Company costano cir- 
ca 750.000 dollari l’uno ai 
quali bisogna aggiungere al- 
meno 400.000 dollari per 
trasporto e mantenimento. 
[fonte CAQ] 


P-3C ORION 

Il P-3C Orion è un qua- 
drimotore utilizzato per la 
sorveglianza aerea diretta 
contro i sottomarini in Ko- 
sovo dovrebbe essere usato 
come ricognitore. E’ pro- 
dotto dalla Lockheed Mar- 
tin Aeronautical Systems 
Company costa so milioni 
di dollari. 


CH-53E SUPER STALLION 
HELICOPTER 

Il produttore di questo 
mezzo è Sikorsky Aircraft. 
I marines ne hanno 160 il 
costo di una unità è di più 
di 26 milioni di dollari. 


AH-1W SUPER COBRA 
HELICOPTER 

Il produttore di questo 
mezzo d’attacco è la Bell 
Helicopter Textron. I mari- 
nes ne hanno 147 il costo di 
una unità è di 10,7 milioni 
di dollari. a cura di M. A. 


ROMA 3 APRILE 
UNA PACIFICA 
PROCESSIONE PASQUALE 

Erano davvero tanti: ad 
occhio e croce almeno 50 
mila persone quelle che 
hanno sfilato per più di tre 
ore da P.za Esedra a Porta 
S. Paolo sabato 3 aprile 
sotto le bandiere del pacifi- 
smo più vario. 

Dopo qualche piccolo 
problema iniziale (forse su 
chi dovesse tenere la testa 
del corteo) la manifestazio- 

e è partita dispiegandosi 


ordinatamente divisa in tre: 


tronconi: il primo composto 
dalle forze istituzionali che 
in pratica appoggiano i raid 
della NATO, e dove, tra una 
bandiera di “Rinnovamento 
italiano” ed uno striscione 
dei “Giovani popolari” 
compariva anche l’unico 
striscione con lo slogan po- 
liticamente più decente di 
tutto il corteo, “contro tutti 
i nazionalismi”. 

Il secondo spezzone era 
formato dagli alternativi e/ 
o antagonisti raccolti dietro 
due soundsystem e con una, 
ovvia, preponderante pre- 
senza dei CS romani; dietro 
di loro - ordinatissime - le 
fila dei militanti di SR che, 
grazie ad un posizionamen- 
to da manuale, sembravano 
molti di più di quanti in 
realtà fossero. Infine, il 
terzo troncone, quello più 
numeroso, affollato da ri- 
fondaroli provenienti da 
tutta Italia. Chiudevano il 
lungo corteo le solite scheg- 
ge m-l ed in ultimo il Partito 
Umanista. 

L’atmosfera generale era 
quasi allegra, vista anche la 
bella giornata, e tanti erano 
i giornalisti e le tv ad im- 
mortalare l’evento, peccato 
che mancasse (in quasi tutti 
gli spezzoni) quel minimo di 
determinazione che anche 
una processione pasquale 
dovrebbe mostrare; forse 
proprio a causa delle forti 
contraddizioni esistenti al- 
l’interno del “movimento” 
(le virgolette sono d’obbli- 
go) che sfilava dietro le 
insegne di un pacifismo che 
mai come oggi è senza una 
comune visione politica del- 
la situazione. 

Uno che 
(suo malgrado) c’era 


MANIFESTAZIONE 
A MILANO 

Venerdì 9 aprile si é te- 
nuta una manifestazione di 
protesta contro la guerra in 
corso con partenza da P.zza 
Novelli, ove ha sede il co- 
mando della regione aerea 
nord Italia dell’areonautica 
militare. 

Il corteo indetto da nu- 
merose situazioni milanesi 
(dalla Panetteria Occupata 
di Lambrate ai C.S. Garibal- 
di e Vittoria, ai Transiti fino 
ad una serie di Circoli di 
zona del PRC) ha visto la 
partecipazione di un buon 
numero di anarchici (del 
Torkiera, del Torricelli, 
-della FAI) che hanno così 
inteso rilanciare i temi del- 


l’antimilitarismo e dell’in- 


ternazionalismo contro i si- 
gnori della guerra. Partico- 
‘ larmente creativi i compa- 
gni del Torkiera che, con 
interventi vari, hanno ani- 
mato l’iniziativa. Soprattut- 
to le simulazioni degli effet- 


In piazza contro la guerra _ 


ti di un bombardamento (si- 
rene, corpi distesi sull’a- 
sfalto, sagome disegnate 
sulle strade, fumogeni) han- 
no richiamato l’attenzione 
dei passanti, costringendoli 


ad una riflessione sugli av-. 


venimenti in corso. La Ban- 
da degli Ottoni, poi, ha ac- 
compagnato con il consueto 
brio il corteo alternando 
musiche antimilitariste ad 
inni rivoluzionari. La mani- 
festazione ha poi raggiunto 
P.zza Loreto ove si é sciol- 
ta, dopo un breve comizio, 
di fronte al monumento che 
ricorda le vittime della rap- 
presaglia nazifascista del 
1944: un collegamento idea- 
le con i delitti odierni. 

Red MI 


PISA: CONTRO 
LA BASE USA 

Il pomeriggio di sabato 
11 aprile, circa duecento 
compagni hanno bloccato 
gli ingressi della base Usa 


di Camp Darby tra Pisa e 
Livorno. L’iniziativa, indet- 
ta dal Movimento Antago- 
nista Toscano e dalla Con- 
federazione Comunisti/e au- 
torganizzati/e, ha visto la 
partecipazione di diversi 
compagni provenienti un 
po’ da tutta la regione, com- 
presi alcuni anarchici. 

Per quasi tre ore, le stra- 
de intorno alla grossa base 
militare statunitense sono 
rimaste chiuse alla circola- 
zione sia a causa dalla poli- 
zia stradale che ha deviato 
il traffico sia per la decisio- 
ne dei partecipanti alla ma- 
nifestazione di bloccare di 
seguito due entrate al fine 
di aumentare il peso del- 
l’iniziativa di protesta. 

Nonostante la presenza 
di una bandiera Jugoslava, 
che decisamente faceva a 
cazzotti con gli slogan inter- 
nazionalisti gridati, la mani- 
festazione si è svolta senza 
grossi problemi anche se 


tutti hanno potuto notare 
che anche questa, come le 
altre varie iniziative contro 
la Guerra, che pure vengono 
organizzate nella zona, non 
riescono ancora a coinvol- 
gere molte persone. 
Caotico Info (Pisa) 


ALBA E CUNEO: 
MOBILITAZIONE 
CONTRO LA GUERRA 

Dopo il primo giorno di 
guerra i giovani del gruppo 
Akira, alcuni obiettori di 
Coscienza e la Federazione 
Anarchica locale si sono 
incontrati per dare una pri- 
ma spontanea e immediata 
risposta. Il venerdì mattina 
è stato distribuito nelle 
scuole superiori di Alba un 
volantino in cui si chiariva 
che le responsabilità del- 
l’Italia sono pari a quelle 
degli USA e annuncia una 
manifestazione per il 27. La 
polizia urbana non concede 
l’autorizzazione all’uso di 


suolo pubblico, la Digos 
vieta la manifestazione, il 
comandante dei vigili urba- 
ni, evidentemente appena 
arrivato da Marte via Luna 
e Skylab, cita il T:U:P:S che 
chiede un preavviso di tre 
giorni. Nel pomeriggio vigi- 
li urbani e carabinieri ten- 
tano di impedire a cento 
pacifisti di formare il cor- 
teo, minacciando denuncie. 
Il corteo parte ugualmente 
e disturba il salotto buono 
di Alba. Per un’ora buona si 
denunciano le responsabili- 
tà del nostro paese e della 
NATO nell’accelerazione 
dei massacri di civili grazie 
alla guerra. Ci siamo dati 
appuntamento per ogni sa- 
bato alle 17 in piazza Savo- 
na. I vari organizzatori han- 
no rifiutato la partecipazio- 
ne firmata di partiti, bandie- 
re, simboli, neodeputati e 
portaborse. 
Per la FAI di Cuneo 
Antonio Lombardo 


Forze armate statunitensi 


Hanno finito i 


Le forze armate americane stanno rapidamente esau- 
rendo le loro scorte di missili, o almeno ne stanno 


consumando talmente tanti da dover correre ai ripari. Fra 
una spedizione punitiva contro l’ Afganistan e il Sudan, un 


Coloro che si stanno battendo contro la guerra sono dei 
“pacifisti nazi-comunisti”, mentre i bombardamenti della 
NATO non sono altro che “violenza giustificata e 
chirurgica”. Abbiamo ascoltato esterrefatti queste dichiara- 
zioni dalla voce di Marco Pannella al TG3 di mercoledì 
24 marzo. 

I nostri compagni meno giovani se lo ricordano 
intervenire in nome del rinato partito radicale ad un 
congresso della FAI dei primi anni 70. In quell’occasione 
blaterò di una possibile alleanza fra radicali e anarchici in 
nome di un comune “spirito libertario”. I compagni di allora 
lo ascoltarono, lo valutarono per quello che era (un giovane 
politicante alla ricerca di uno spazio all’interno del teatrino 
della politica) e non li diedero ascolto. Verso la fine degli 
anni ‘70, anche in concomitanza del riflusso del movimento 
del ‘77, la demagogia “libertaria” dei radicali pannelliani 
contagiò settori marginali del movimento anarchico. 


Ricordo che in quegli anni alcuni compagni lasciarono il 


movimento per aderire al partito radicale, che si definiva 
“pacifista, nonviolento, libertario”: L’illusione deve essere 
durata poco. Ben presto Pannella si mostrò con il suo vero 
volto. Già alla fine degli anni ’80 abbandonò ogni retorica 
“libertaria” per passare ad una più redditizia politica 
“liberale”. Ben inserito all’interno del parlamento e delle 
sue logiche, fra un digiuno e l’altro, fra una salva di 
referendum e l’altra, fra la partecipazione ad un congresso 


— s. . | F-15 Eagle 15.000.000 


© op o | 
MISSHI. 
bombardamentochirurgico contro l’Iraq e una missione 
umanitaria contro la Serbia, l'US Navy e P USAF si sono 
accorte di aver consumato un numero notevole di missili 
da crociera, i re delle cosiddette “armi intelligenti”. 


Comunque ammiragli e generali americani hanno già 
trovato la soluzione: La Marina pensa di riconvertire al 


«| munizionamento convenzionale circa 300 missili origina- 


riamente a testata nucleare. L’operazione costerà 350 
miliardi di dollari americani (circa 525 miliardi di lire!); 
praticamente circa un miliardo e seicento milioni di lire a 
missile. Qualche problema in più ce l’ha con l’viazione 
che può oggi disporre di “appena” 140 missili da crociera 
CALCM, anch'essi riconvertiti da missili nucleari, e può 
contare su una riserva di missili nucleari da riconvertire 
“limitata”a circa 90 esemplari. 

Le popolazioni minacciate dai “nuovi Hitler” che 
nascono qua e là nel mondo, non devono però temere: il 
Pentagono sta già pensando a loro e intende “sveltire” la 
realizzazione dei nuovi missili intelligenti. Si chiameranno 
“Tactical Tomahawk” quello della Marina e “Jassm” 
(naturalmente stealth) quello dell’areonautica. Costeranno 
un mare di soldi e colpiranno “intelligentemente” con le 
loro testete da 3000, 2000 o mille libbre di esplosivo, 
coloro che oseranno ribellarsi alla pace americana. Amen. 


C.S.M 


Pannella e i pacifisti — 


del MSI e uno di AN, Sempre più legato ad una politica 
personalistica ed elitaria, Pannella è infine approdato alla 
corte di Berlusconi. Poi l’inopinata sconfitta alle ultime 
elezioni politiche che hanno privato il parlamento di un 
pagliaccio di prima grandezza. 

Oggi le dichiarazioni infamanti verso coloro che si 
battono contro la guerra. Demenza senile o logica deriva 
di un “politicante di razza”? M. Z. 


E 117A A Nighthawk . 45. 000. 000 


F 16 Fighting Falcon 20. 000. 000 
- n 13 Hornet 35. 000. 000 


x 1B Lancer 200.000. 000 
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Torino: Teatri 
di guerra 


“Teatri di guerra - tre film 
su conflitti etnici e 
nazionalismo”. 


Venerdì 16 aprile ore 21 
proiezione video di “Prima 
della pioggia” (Before the 
rain), regia di Milcho 
Manchevski, 1994. Dur. 120 
minuti. 


Venerdì 23 aprile ore 21 
“La seconda guerra civile 
americana”, 1997, regia di 
Joe Dante. 


Mercoledì 28 aprile ore 21 
“Teatro di guerra”, regia di 
Mario Martone, 1998 


Presso la Federazione 
Anarchica Torinese, in C.so 
Palermo 46, Torino. 

Info: 011 857850; 0338 
6594361; e-mail 
fat@inrete.it 


\ “Nuestra memoria 
no olvida 

Nuestra dignidad 
no perdona” 


Organizza l’ Ateneo 
Libertario di v.le Monza, 
255 Milano 

Prosegue il ciclo di 
iniziative iniziato il 4 aprile 


Sabato 17/4 h. 21 
ARGENTINA 
presentazione libro “Le 
irregolari. Buenos Aires 
Horror Tour” di e con 
Massimo Carlotto, a seguire 
film “Ritratti di donne 
americane: Estela Carlotto” 


Giovedì 22/4 h.:21;...* 
CILE 

con Vicente Taquias 
Vergara detto “Urbano” del 
Comitato Lavoratori Cileni, 
in merito alla recente 
sentenza su Pinochet, a 
seguire film “Valparaiso 
non risponde” 


Giovedì 29/4 h. 21 
COLOMBIA 

incontro con Fabio Rodri- 
guez Amaya sui processi di 
trasformazione sociale in un 
contesto di neo liberismo 

| sfrenato protetto dalle bande 
paramilitari. A seguire film 
“La strategia lumaca” 
risponde” 


i Gilancio | 


Questa settimana per motivi 
tecnici non siamo in grado 
di pubblicare il bilancio, che 
è rimandato alla prossima 
settimana 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALiL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


LIBERTÀ PER GLI ANARCHICI DETENUTI A KRASNODAR 

Il 30 marzo, circa 50 anarchici hanno messo in atto un 
| picchetto al Concilio Federale di Mosca, la sezione 
superiore del Parlamento russo, per reclamare la libertà 
per le due compagne Maria Randina e Larisa Schiptsova 
detenute senza alcuna prova in seguito ad un sospettato 
attentato contro il governatore Konradtenko. (v. U.N. n. 
11 del 28/3/99). 

Altri picchetti sono stati effettuati a Yekaterinburg, 
Pietroburgo e Berlino, di fronte all’ambasciata russa. 

I compagni hanno inoltre attirato l’attenzione sulle 
condizioni cui deve sottostare Larisa, che a causa di una 
gravidanza in corso è sottoposta a un regime particolar- 
mente duro. 

Informazioni (anche in inglese e tedesco) possono essere 
ottenute su http://www.ecoline.ru/actions/bomba/. 


LA GERMANIA COMPRA ELETTRICITÀ PRODOTTA 
COL NUCLEARE DALLA RUSSIA 

Bayernwerk, la compagnia che gestisce le forniture 
elettriche in Baviera, ha concluso un contratto con la russa 


Rossija per la fornitura di 600 MW di energia a partire dal 


2001. Ciò significa che la Germania si accinge ad importare 
energia prodotta i in impianti simili a quello di Cernobyl, in 
contrasto con i manifestati propositi di chiusura delle 
centrali atomiche tedesche. Ciò d’altra parte è in linea con 
l’azione del capitale internazionale, visto che la Siemens- 
Framatome sta dando corso ad un contratto per la 


costruzione, sempre in Russia, di centrali atomiche che. 


entreranno in funzione entro il 2004/5. E’ necessario che 
il movimento antinucleare costruisca nuovi percorsi per 
battere la mafia internazionale dell’atomo. A.(trad. A.) 


MANIFESTAZIONE FASCISTA A PRAGA 


I fascisti stanno preparando un raduno per il Primo 


La guerra prosegue con altri mezzi 


‘ Dalla 1° pagina 


al potere o in via di affermazione, per gestire l’attenzione 
politica ed economica se quel conflitto raggiunge la soglia 
di visibilità a livello mondiale. E per farlo la ricetta è una 
sola: sangue e carne martoriata da offrire in pasto alle 
telecamere, masse enormi di popoli in fuga dall’orrore. 
Ecco che tale nuova fisiologia del conflitti armati fa 
assurgere la popolazione civile come una delle poste in 
palio, strategiche, del conflitto stesso. I diritti umani, con 
tutto ciò che ne consegue, sono parte di una strategia 
‘militare violenta, sottoposti a accelerazioni o frenate, a 
operazioni dissuasive, a manipolazioni disinformanti da 
parte della propaganda delle parti. I civili in fuga vengono 
trasformati coattivamente in un problema, del conflitto 
stesso, la cui soluzione passa per la loro tutela o per il 
loro sterminio, non come effetto secondario di uno scontro 
bellico, ma come migliore scelta per attutire uno squilibrio 
tecnologico e bellico. I mass media sono veicolo più o 
meno inconsapevole di tale inedita strategia politico- 
militare, amplificando in tempo reale e su scala planetaria 
la tragedia della violenza in armi. I poteri, ben consapevoli, 
la strumentalizzano ai propri fini, sia usando i diritti umani 
come alibi dietro cui celare i propri obiettivi di dominio, 
sia usando le vittime civili come arma di ricatto al mondo 
intero per calcoli tattici (tregue, compromessi, armistizi, 
accordi temporanei). 
— Solidarietà e cinismo convergono in una nuova condotta: 
non è un caso che la nato da un lato distrugge con ciò 
favorendo paradossalmente Milosevic nello sbarazzarsi 
degli albanesi propri concittadini, dall’altro, come in un 
gioco di squadra predefinito, cerca di prestare aiuti e 
soccorsi una volta che il danno è fatto. Chi sostiene le 
ragioni di una guerra per intenti umanitari, visto che la 
repressione serba in Kossovo era scattata sin dal 1989, ha 
l’onere di giustificare la propria cecità politica e la propria 
inerzia diplomatica di questi ultimi dieci anni, per 


Maggio all’isola Strelecky , nel centro di Praga, dal 1990 
abituale punto di ritrovo degli anarchici provenienti da tutta 
la Cechia per manifestare nell’anniversario dei martiri di 
Chicago. Il piano escogitato dai fascisti con questo raduno 
indetto poche ore prima della manifestazione anarchica è 
chiaro: provocare scontri e vanificare l’iniziativa anarchica. 

I compagni della Federazione anarchica di Cecoslovac- 


Alibi umanitario 


legittimare un intervento armato colpevolmente tardivo, 
poiché i diritti umani singolari esigono protezione non 
appena vengono colpiti, e non dopo una certa soglia 
arbitrariamente quantitativa (centomila morti? diecimila 
detenuti? mille esiliati?). 

Già altrove, l’alibi umanitario dietro un intervento 
armato è caduto: in Somalia e in Ruanda nulla è stato fatto, 
e quel poco di peace enforcing (imporre la pace alle parti 


belligeranti proprio per tutelare i diritti umani delle. 


popolazioni) che è stato fatto, armi alla mano di eserciti 
sotto egida ONU o coalizioni internazionali, è risultata 
controproducente, come già si comincia a vedere oggi in 
Kossovo (è già tanto che funzionano le operazioni ONU 
di peace keeping, di mantenimento della pace dopo accordi 
di pacificazione o di tregua tra parti belligeranti). 

Spesso i governi strumentalizzano i soccorsi umanitari 
per accaparrarsi gli aiuti (medicinali, cibi, vestiari, 
infrastrutture logistiche), per aggirare eventuali embarghi 
internazionali (costringendo a far passare armi con gli aiuti, 
ad esempio), per tutelare i propri clientes quando non 
addirittura se stessi e le proprie famiglie o clan al potere. 

L’intreccio perverso rende difficile scindere nettamente 
sul piano della realtà operativa solidarietà e cinica 
manipolazione dei diritti umani. Sarebbe necessario 
ipotizzare una forma di controllo dell’opinione pubblica 
mondiale che diffida degli alibi umanitari dei governi i 
quali, disinvoltamente, ieri reprimono e oggi aiutano 
(viceversa). 

È difficile immaginare una sorta di a 
umanitaria drasticamente impolitica, e quindi sganciata. da 
interessi economici e geopolitici di stati oppressori o di 
stati “ingerenti” alla ricerca di neo-protettorati da istituire. 
Una vera ingerenza umanitaria dovrebbe situarsi a livello 
della popolazione da sostenere, e quindi attuata da “brigate 
internazionali” di volontari delle società civili sensibili a 


sviluppare culture radicalmente antinazionaliste e solidali.. | 
Si tratta di iniezioni di cultura libertaria ardua da praticare , . ’ 


quando tuonano le armi o sibilano i missili; ciò nondimeno 


chia, insieme ad Azione Antifascista, intendono rispondere 
con fermezza a questa provocazione organizzata, non a 
caso, in un momento di ripresa delle squadracce fasciste. 


KOSOVO: ARMI ALL’URANIO IMPOVERITO 

In questi giorni abbiamo avuto notizia che gli Usa hanno 
già fatto ricorso in Serbia-Kosovo al loro caccia anti-tank 
A 10, soprannominato dai piloti Warthog (facocero). Si 
tratta di un vecchio modello entrato in servizio un quarto 
di secolo fa. L’A 10 è un aereo corazzato con buone 
probabilità di sopravvivere al fuoco della contraerea. Esso 
può lanciare bombe a guida laser o missili del tipo 
Maverick, ma la cosa che più preoccupa è il suo cannone 
da 30 millimetri, un’arma a 7 canne rotanti (con una riserva 
di 1.174 colpi) che spara ordigni in grado di perforare le 
corazze dei mezzi blindati. Ebbene, questi proiettili hanno 
un nocciolo di uranio 238 capace di diffondere la sua 
radioattività per un lunghissimo periodo di tempo, come 
si è potuto constatare dopo la “Tempesta del deserto” 
contro l’Irag, all’inizio di questo decennio. Basta pensare 
alla sindrome del golfo - se ne discute moltissimo in questi 
giorni, anche grazie all’omonimo documentario di Alberto 
D’Onofrio che ne documenta gli orrori e che sta circolando 
in Italia . 


BRASILE - TENSIONE FRA | SEM TERRA 
E I LATIFONDISTI DEL PARA 

Grande tensione tra i latifondisti e i contadini sem terra 
nel sud del Pará. Dopo il massacro dell’Eldorado dos 
Carajás, che 3 anni fa costò la vita a 19 contadini, altri 
incidenti potrebbero scoppiare nella regione. Focolaio delle 
attuali tensioni la Fazenda Cabaceira, nel Marabá, a Volta 
do Rio, nell’Eldorado Dos Carjas, occupata da 1850 
famiglie di ‘sem terra’, nell’ultimo 26 marzo. La famiglia 
Mutran, nonostante quanto afferma, non è proprietaria della 
terra, che però sta utilizzando per una cultura intensiva. 
Quello che preoccupa movimento sem terra nel Pará sono 
le iniziative di mobilitazione dei latifondisti, che hanno 
come obiettivo quello di comporre una milizia armata per 
espellere i contadini occupanti. In un intervista alla stampa 
locale un membro della famiglia Mutran, ha affermato che 
se il governo dello Stato non sgombrerà l’area, lo faranno 
loro stessi. 


si tratta di cominciare a pensare attentamente a un braccio 
operativo che dia concretezza alle istanze di pace e tutela 
dei diritti umani, contro gli usi o della pace e 
dei diritti umani stessi. 

Una reale solidarietà globale va costruita e formata, in 
tempo di pace, affinché possa scattare non appena sintomi 
di china pericolosa e autoritaria si presentino in qualunque 
area del pianeta, anche quelle ricche e democratiche, in 
modo deciso ed equanime, senza ripercorrere le linee di 
divisione esistenti nel pianeta tra ricchi e poveri, tra nord 
e sud, ma anzi interponendosi tra essi per legare i popoli 
al di là di regioni, di culture, di oscurantismi religiosi, di 
fervori xenofobi e sciovinistici che rappresentano l’esito 
nefasto di ogni nazionalismo etnico. 

Affinché ciò non sia solo una delle ennesime utopie 
cosmopolitiche, da contrapporre comunque ai meno utopici 
disegni di nuovo ordine mondiale piramidale, sarà 
necessaria una riflessione sullo stato delle linee di divisione 
nel mondo in maniera da coniugare prospettive di 
cosviluppo autocentrato con orizzonti di autogoverno 
acentrato delle popolazioni, al di qua di schieramenti 
statuali, politici e militari, in modo da dare corpo al 
progetto di pianeta plurale e libero, sensatamente da 
inventare per esautorare definitivamente quei poteri forti 
che intendono attuare il passaggio dal pensiero unico al 
pianeta unico. 

Salvo Vaccaro 
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“La manifestazione di Rimini di sabato 
24 aprile partirà dall’ Arco di Augusto o 
= alleore15. . 
. Per info: 0347 4206820 
oppure 0338 6594361 


